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Il primo ministro respinge le pressioni di Martino • 
«Gli altri paesi non condividono l'atteggiamento italiano» 

Lubiana rifiuta 
gli ultimatum 

e con noi» 
• Dentro l'Europa, con o senza l'Italia. Il governo di 
Lubiana non accetta i toni ultimativi di Roma, disposta 
a concedere alla Slovenia il lasciapassare per l'Europa : 
solo se prima verrà risolta la questione dei beni confi- * 
scali agli italiani, costretti ali esilio dopo la seconda 
guerra mondiale. «Il nostro atteggiamento non è cam- -.-
ciato'né intendiamo riesaminare la questione». Janez v 
Dmovsek, primo ministro di Lubiana, ha detto a chia- ' 
re lettere che il suo paese intende rispondere con l'in­
flessibilità all'inflessibilità manifestata dall'Italia, a cui. 
per altro non riconosce il diritto di porre barriere all'in-
grosso della Slovenia in Europa. Lubiana, ha sostenu­
to Dmovsek, ha le carte in regola per poter aspirare «in ; 
tempi relativamente brevi» ad associarsi all'Unione 
Europea. 11 passaggio all'economia di mercato e ad • 
un sistema pluripartitico sono le garanzie con cui la • 
Slovenia sì presenta all'esame dei Dodici. E dall'Euro- • 
pa come comunità si aspetta risposte. -;v • • v -•• •-•-•'•• 

•lo stesso mi sono intrattenuto con vari leader del- •' 
l'Ue ricevendone simpatia e promesse di appoggio -
ha aggiunto il primo ministro sloveno, che in questi ul- ' 
timi giorni ha intensificato i contatti con le capitali eu­
ropee - ! capi di Stato e di governo con cui ho parlato 

non sono affatto soddisfatti dell'atteggiamento dell'I­
talia». — -

Ai suoi interlocutori europei, Dmovsek ha chiesto di 
fare pressione sul governo italiano, perché modifichi t< 
la sua posizione. Il premier sloveno ha anche lanciato ' 
un avvertimento, riecheggiando il ministro degli esteri • 
Peterle: se l'Italia dovesse insistere per rinegoziare la • 
questione dei beni degli esuli, già regolamentata dal 
protocollo dell'83, Lubiana potrebbe rispolverare anti- -
che rivendicazioni chiedendo il risarcimento delle vit-

. time dell'occupazione fascista dei territori sloveni e la . 
'.-; reciprocità nel trattamento delleminoranze. • - - -

!. • In Italia la comunità slovena conta circa 50.000 per­
sone. «Sono dieci volte di più di quanti sono gli italiani . 

;', in Slovenia - ha detto Dmovsek -. Finora noi non ne 
- abbiamo fatto un dramma. Naturalmente la cosa as­

sumerà un aspetto diverso qualora l'Italia non decida 
di modificare il suo atteggyamento». -

Il primo ministro sloveno ha preannuciato un pros­
simo colloquio con il suo omologo italiano Berlusco- -
ni e Dmovsek dovrebbero incontrarsi a Tneste in lu­
glio OMaM. 

Il sindaco di Capodistria: 
«Tracco escluderci daU'Unione» 
Trieste è lì a una manciata di chilometri, ma per la comu­
nità di Capodistria può significare lasperanza di rilanciare 
commerci e economia oppure la chiusura, il veto che spo­
sterebbe l'asse intemo verso la destra nazionalista slove­
na e quello estemo verso la Germania. Parla il sindaco, 
Aurelio Juri, che dice all'Italia: «Se davvero volete aiutarci, 
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m CAPODISTRIA. Una volta si chia- «' 
mava piazza Tito. Il lastricato vene- ? 
ziano, le arcate eleganti della log- * 
già e il campanile della chiesa di '" 
Capodistria cercano ora un'altra \' 
identità, un vestito nuovo e più ... 
arioso, per scrollarsi di dosso l'om- ', 
bra dei Balcani. La guerra con l'è- r 
sercito federale è costata solo tre •' 
morti, soldati serbi uccisi in una '• 
sparatoria quando la tensione di -•; 
giorni ha fatto saltare i nervi alla "•' 
milizia slovena del porto istriano. {' 
La. tragedia è rimasta oltre confine, ; ' 
oltre quella linea di frontiera che "•-
Lubiana si è affrettata a tirare su, al-
lungando il passo per sfuggire al . 
vortice che ha risucchiato la fede- ..'• 
razione jugoslava. Pochi rimpianti v 
per l'infanzia passata insieme alle -
altre repubbliche, se non la sensa- *•>. 
zione che a quasi tre anni dalla ' 
proclamazione di indipendenza, la ": 
Slovenia «è più piccola e sola, forse ' 
troppo piccola». „ '.r. -:- < ,','-

Vojko ha una quarantina d'anni 
ed una casa che si costruisce un 
pezzo alla volta, affacciata sul por-

• to di Isola. Il mare che sembra per-
• dersi all'orizzonte ormai non è più 
che uno specchio chiuso e impo­
verito: il confine taglia fuori la Slo-

' venia dalle acque intemazionali, i 
pescatori non hanno che poche 
miglia di fondali, fino a Pirano. Più 
in là, inizia il contenzioso con la 
Croazia, erede di 2500 chilometri 
di coste e saldamente attaccata al 
suo patrimonio «di famiglia». «L'e­
conomia di mercato è stata un af­
fare per chi già aveva mezzi e di­
sponibilità per comprare le pro­
prietà dello Stato - dice Vojko -. 1 
grandi sono diventati più grandi, i 
piccoli sono rimasti piccoli. E forse 
peggio: l'inflazione si è mangiata 
gli stipendi, su due milioni di abi­
tanti ci sono 25.000 disoccupati. E 
ora tutto costa più caro». •:•. 

11 mercato si è ristretto addosso 
alle fabbriche che fino a qualche 
anno fa lavoravano per l'intera fe­
derazione. Cercare nuovi equilibri 

. ha un prezzo, pagato in posti di la-
, voro e in ipoteche sul futuro. Per il 
porto di Capodistria si è parlato 

; tempo fa di un leasing con la Ger­

mania per 99 anni. E di investimen­
ti per 50 miliardi di dollari che una 

.;• multinazionale di Hong Kong sa-
-. rebbe stata pronta a fare. Voci tutte 

puntualmente smentite da Lubia-
.r. na. Ma è innegabile che la vocazio-
1 : ne di quest'area sia quella di cer­

niera: tra l'Adriatico e il bacino 
';•' economico danubiano lungo l'as- , 

rse ovest-est;o .tra nòrd e-sud, se-
•' guendd idealmente il tracciato tra * 

Berlino e Lubiana. -
Quale direzione prenderà l'eco­

nomia slovena, dipende molto dal­
le opportunità che le saranno of-

"•'' (erte. Il passaporto per l'Europa 
può servire a varcare frontiere di­
verse. Trieste, ad appena una ven­
tina di chilometri da Capodistria. 
può essere l'avamposto dei veti del 

. governo o il retroterra economico '•' 
che può dare respiro e competitivi-

• tà a tutta la regione. Ed è a questa 
seconda ipotesi che guardano i 
sindaci delle due città portuali, Ric-

;'• cardo Illy e Aurelio Juri, italiano di : 
nazionalità, sloveno per cittadi­
nanza ed istriano per cultura. «La 
questione non è rivedere il trattato ; 
di Osimo. Ma di dargli semmai « 
nuove qualità - dice Juri - dobbia­
mo sviluppare nuove forme di coo­
perazione economica». --

Sindaco Juri, Il ministro degli 
esteri Martino pone però delle • 
condizioni all'Ingresso della Slo­
venia in Europa. C'è da risolvere : 
la questione del beni degli esuli 
Italiani. •.•;<•. ' r:::x,;^' .•.-..;•••-. 

C'è molta irresponsabilità, lo dico 
da tempo. Il trattato di Osimo im- : 
plica diritti e doveri da entrambe -
le parti. Ora si pretende che la Slo-
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venia permetta la restituzione o il 
riacquisto dei beni abbandonati 
dagli italiani, cosa che non sta 
scritta da nessuna parte. Il proto­
collo dell'83 sottoscritto dalla Ju­
goslavia prevedeva l'indennizzo 
delle proprietà per una cifra di 112 ' 
milioni di dollari da corrispondere 
in 13 rate a partire dal '90. È vero 
che ne sono state pagate solo due. 
Ma nel '92, la Slovenia si è offerta 
di pagare la sua parte ed ha chie­
sto all'Italia di comunicare il nu­
mero di conto corrente sul quale 
versare la rata. Finora non ci è sta­
to comunicato. -• V ,,:,• ;„• '••-: 

: Lubiana quindi è disposta ad in­
dennizzare gli esuli? -

Su questo non c'è dubbio. Resta 
solo da definire la quota di perti­
nenza della Slovenia, dove vivono 
3000 italiani, e quella della Croa­
zia dove ce ne sono 27,000. Per la 
Slovenia il trattato di Osimo resta 
valido. Ma non si possono aggiun­
gere postille ad un accordo inter­
nazionale a seconda del vento 
che tira. O ggi si parla di beni, do­

mani si potrebbe parlare di confi­
ni. La presenza di Alleanza nazio- ' 
naie nel governo italiano non ci 
rassicura. Quello che si può fare, 
perciò, è migliorare Osimo sulla [ 
base di un reciproco interesse. ' 
Non certo con condizioni politi­
che in odore di ricatto. Si finirebbe : 
per ottenere l'effetto contrario,-
con rischi pertutti. ;.;. ..•;••• • • .•>-.•:• 

Vale a dire? 
Il rischio maggiore è che si rafforzi ; 
la destra nazionalista slovena, che -
in nome della difesa della sovrani- ; 
tà nazionale contesta l'associazio-
neall'Europa. Questo vorrebbe di­
re .un maggiore isolamento per 
noi, magari affiancato dall'apertu­
ra di un asse preferenziale con la 
Germania. Per l'Italia si chiude­
rebbe il passaggio ad est. E gli esu­
li perderebbero definitivamente la ; 
possibilità di riacquistare le loro 
proprietà, sulla base di un diritto 
di prelazione che è ipotizzabile in ; 
una Slovenia inserita in Europa e 
uniformata alle normative comu­
nitarie. Ora la nostra costituzione . 
vieta agli stranieri di acquistare 

: • \ -' M. Bruizo/OaylhlQt 

proprietà immobiliari nel nostro 
paese. Con la Slovenia in Europa 
le cose sarebbero diverse. Lubia­
na vuole aderire all'Unione Euro­
pea. Se non lo farà con l'Italia, lo 
farà con l'appoggio di altri paesi. 
Come la Germania. > ••'.,$- •'••-.*-••-. 

Il nuovo governo rivendica però 
la difesa della minoranza italia­
na In Slovenia, con un'attenzio­
ne maggiore che in passato. -

Se l'Italia vuole aiutarci, lo faccia 
materialmente, dandoci una ma­
no a costruire un peso economi­
co. E con una legge di tutela glo-

: baie degli sloveni in Italia: non si 
tratta di reciprocità, un principio 
odioso quando si parla di diritti 
umani, ma di esemplarità. In Slo­
venia c'è una certa involuzione 
nel trattamento della minoranza 
italiana. Ma non va certo strumen­
talizzata una difficoltà tempora­
nea che ha anche una base eco­
nomica. E soprattutto non da par­
te di chi, come la destra it aliana, 
non ha mai dimostrato grande 
sensibilità verso le minoranze. •' 

Pietro Amendola 

«Quel Mussolini 
uccise 
mio padre» 

Pietro Amendola ha invialo 
una lettera aperta al capo del 
governo dopo le sue dichiara­
zioni (oggi parzialmente smen­
tite dal portavoce di Palazzo 
Chigi) sul Mussolini del primo '• 
periodo, che secondo Silvio -.. 
Berlusconi avrebbe fatto delle 
cose buone. Berlusconi ripren­
deva parole di Fini e aggiunge­
va che il fatto è storicamente ac­
certato. • ' . -• . , ' :.:.'•"'-.. 

Onorevole Presidente del Con­
siglio, .-. 

Lei ha dichiarato al Washington 
Post che «per un certo periodo 
Mussolini fece cose positive, buo­
ne, e che questo è un fatto confer­
mato dalla storia». 

Ma proprio nel periodo al quale 
Lei si riferisce - i! periodo iniziale 
di Mussolini capo del governo -
mio padre, Giovanni Amendola, 
liberale, monarchico, capo del­
l'opposizione costituzionale, fu . 
fatto segno ripetutamente - negli 
anni 1923, '24 e ' 2 5 - a molteplici '. 
forme di violenza, bastonature in­
cluse, da parte dei fascisti, e tutte 
con il benestare del Duce. E fu a 
seguito dell'ultima violenza patita. ' 
la selvaggia sanguinosa bastona- ' 
tura del 20 luglio 1925 a Monteca­
tini, che dopo qualche mese mio 
padre mori e andò ad aggiungersi 
a Don Minzoni, a Giacomo Mat­
teotti, a Piero Gobetti e a tanti altri 
italiani vittime tutte, in questo pe- V 
riodo «buono» di Mussolini, della ' 
violenza omicida fascista, -.v _•••'••'• 

Sono questi, e soltanto questi, i 
fatti confermati dalla storia, altro 
che cose positive! - • 

• La storia, la verità- storica.-ci di­
cono unicamente che gli annidal-
la marcia su Roma alle leggi ecce­
zionali liberticide del novembre 
1926, furono gli anni nei quali 
Mussolini e il fascismo consolida­
rono il loro potere e costruirono la 
dittatura sia proseguendo in quel­
la pratica della violenza morale e 
fisica contro gli avversari di ogni 
fede politica, che già tónto aveva 
contribuito alla conquista del po­
tere, e sia con un'altra pratica,' 
quella dell'illegalità di Stato, re­
stringendo giorno dopo giorno l'e­
sercizio delle libertà democrati­
che pur garantite dallo Statuto Al­
bertino. ,,-•-' 

Onorevole Presidente del Con­
siglio, delle due l'una: o Lei ignora 
quel triste capitolo della storia d'I­
talia ed è questa, già grave nella 
Sua posizione, un'ignoranza addi­
rittura colpevole quando si rila­
sciano giudizi di carattere storico 
ad un autorevole quotidiano stra­
niero. ,.;... • .-• ..-.. • -\ ..,:'" • •„'.:•-. 

O invece Lei quella storia la co­
nosce e tuttavia, per una sua pre­
sunta convenienza politica, ha vo­
lutamente falsato la verità storica. • 

Scelga Lei, tertium non datur. 
Pietro Amendola 

Le storiche insorgono: si nega la verità 
Trecento studiose denunciano le mistificazioni sul fascismo 

m ROMA. La Società italiana delle 
storiche (ne fanno parte 300 stu- ;~ 
diose sparse nelle nostre universi- • 
tà) protesta perchè della storia si ••'-'• 
sta facendo carne di porco. In un -.' 
documento, presentato nei giorni ;. 
scorsi, le storiche si dicono preoc- ••' 
cupate della cultura di governo '." 
che, scrivono, «si pretende moder- ,;, 
na e nuova-e, invece, mostra tutta -: 

la ruggine di idee e progetti non so- '/ 
lo molto vecchi ma che, perdipiù/ • 
si sono rivelati fallimentari ogni- i, 
qualvolta sono stati proposti e at- ; 
tuati». ?;•;>"•?*'&-. - - •;>«; •-./•'-

Spiega Annarita Buttafuoco, do- ;., 
cente all'Università di Perugia e ,. 
presidente della Società delle stori- • 
che: «Quando si dice che il fasci- " 
smo ha fatto anche qualcosa di . 
buono, riferendosi alle politiche ' 
sociali del regime, si dimentica, co- * 
me hanno dimostrato i nostri studi S. 
di questi anni, che esse furono in : 
gran parte operazioni di facciata ;'• 
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puramente ideologiche. Servirono 
a consolidare il ruolo sociale della 
donna, ma non disponevano nep­
pure dei mezzi finanziari per soste­
nere le operazioni di modernizza­
zione che si proponevano». '••• ; 
. Il documento delle storiche ri­

corda che la sbandierata istituzio­
ne degli assegni familiari in epoca 
fascista servi a ridimensionare la ri­
chiesta di aumenti salariali da par­
te dei sindacati. Mentre, dopo la 
crisi economica del '29, per con­
trastare la disoccupazione, fu av­
viata una politica che faceva fuori 
la concorrenza femminile sul mer­
cato del lavoro. Di qui, da una par­
te, i provvedimenti per il divieto di 
accesso alle donne ai pubblici uffi­
ci in mansioni direttive o tecniche 
e, dall'altra, la riduzione dei salari 
femminili al 50% dei corrispettivi 
maschili. ,-.-

Ma i più grandi bluff della politi­
ca sociale fascista furono l'Onmi 

(l'Opera nazionale maternità e in­
fanzia) e le cosiddette «misure de­
mografiche». Per quanto riguarda 
l'Onmi. fondata nel 1925 per mi-

. gliorare le condizioni delle madri e 
dei figli, è noto che l'Opera diven­
ne funzionante solo nel secondo 
dopoguerra, perchè ai tempi del 
regime non fu dotata di mezzi fi­
nanziari: tant'è che il tasso italiano 
di mortalità infantile, allora vera­
mente da Terzo mondo, rimase 
stabile. Quanto alle politiche de­
mografiche, che per incrementare 
le nascite distribuivano premi alle 
famiglie numerose e tassavano i 
celibi, si sa che si spinsero fino alla 
proibizione di ogni mezzo di con­
traccettivo (si ricorderà che, per il 
Codice Rocco, questo era un reato 
penale punito col carcere come, 
l'aborto). Ciò nonostante, i risultati 
furono assai modesti. Come scrive 
Cecilia Dau Novelli in un suo libro 
appena pubblicato (Famiglia e 
modernizzazione in Italia tra le due 
guerre), la «martellante campagna 

demografica» falli miseramente. 
Da dati Istat del tempo risulta infatti 
che le «tanto blandite famiglie nu­
merose» erano già allora un genere 
in estinzione, presente soprattutto 
nell'Italia rurale, mentre per il resto 
della popolazione la media era già 
di 3,7 persone per ogni nucleo fa-

. miliare. ;;- .,.-..• . ,:::;.; '••••: 
Le donne, a quanto pare, se ne 

infischiarono bellamente della pa­
tria, se è vero - come scrive Cecilia 
Dau Novelli - che il tasso di fecon­
dità femminile, tra l'inizio degli an­
ni Trenta e Quaranta, anziché au­
mentare scese nettamente. Dalla 
ricerca, risulta che i comportamen­
ti privati degli italiani si discostaro­
no ampiamente dalle indicazioni 
del regime. Nel 1939, un questio­
nario sottoposto a mille studentes­
se romane dai 16 ai 18 anni, rivela­
va che «i lavori manuali e domesti­
ci erano considerati come i più vili 
e la famiglia numerosa come fonte 
di preoccupazioni eccessive e in­
credibili fatiche». • . . . - . 

Papandreu: «Suoni l'allarme» 
H premier greco insiste sul caso italiano 
• ROMA. Nuovo siluro greco per il 
governo Berlusconi. Dopo il mini­
stro Pangalos è sceso in campo il 
premier Andreas Papandreu, so­
cialista anch'egli. Il quale ha di­
chiarato che la presenza dei mini­
stri neofascisti nel governo italiano • 
è «un campanello d'allarme per 
tutta l'Europa: ci dovrebbe essere ' 
una reazione più dura». :•• •••;' ;. ; 
• Naturalmente, ha ' aggiunto ; il 
premier greco, non c'è una giunta "• 
militare in Italia, ma «i segnali del 
pericolo sono chiaramente visibi­
li». «La democrazia e il processo >. 
democratico sono principi talmen­
te basilari per un'Europa unita-ha ', 
continuato Papandreu - da non ; 
poter ignorare questi sviluppi». Il 
primo ministro greco - dopo aver 
ricordato le scarse reazioni che ci 
furono al colpo di stato del '67 in 
Grecia - si'.è anche detto preoccu­
pato perchè almeno ufficialmente i 
paesi europei «non sembrano di­
sturbati da questi sviluppi». Infine si 
è chiesto cosa accadrebbe in Italia 

se al posto di Berlusconi andasse 
al potere «un capo di governo fa­
scista che mettesse in discussione 
le regole della democrazia e della ; 
sovranità popolare: quale reazione 
avrebbe l'Unione : europea? Lo 
espellerrebbe o accettere un com­
promesso?», i? ;-•';-:;; ;. -' "•'•. 

A Papandreu ha replicato il por­
tavoce di palazzo Chigi, Antonio 
Tajani, il quale ha avvertito il presi­
dente greco che «in Italia la demo­
crazia non corre alcun rischio. Il 

, presidente socialista evidentemen­
te non conosce le cose di cui parla. • 
Ma è soprattutto grave che un uo­
mo di'governo di un paese amico 
interferisca nelle vicende italiane 
invitando l'Europa a reagire contro 
non si sa quale pericolo». Insom-

': ma, ha concluso Tajani, prima di 
parlare Papandreu avrebbe fatto 
bene ad ascoltare le parole di Clin­
ton sul nuovo governo italiano. . 

Ma nonostante queste precisa­
zioni di Tajani evidentemente in 

. Europa c'è un grande allarme se 

anche un ministro ultraconservato-
re come il tedesco Wolfang Botsch, 
della Csu, si è dichiarato d'accordo 
con le posizioni assunte dal colle­
ga belga, il socialista Elio Di Rupo • 
che si è rifiutato di stringere la ma­
no al missino Giuseppe Tatarella, 
ministro delle Poste e vicepresi­
dente del Consiglio. Bòtsch in so­
stanza ha detto di essere perfetta­
mente d'accordo sul contenuto 
delle frasi pronunciate da Di Rupo. 
È importante, ha detto l'esponente 
del governo tedesco, fare chiarez­
za sul fatto che l'Unione europea 
non è una ammucchiata di gruppi 
d'interesse per la collaborazione 
economica e politica, bensì una 
comunità di valori. È evidente, a 
questo punto, che le difficoltà per 
Berlusconi sono ben più grandi di • 
quanto si poteva supporre fino al­
l'altro giorno, perchè a scendere in ' 
campo non sono più solo espo­
nenti progressisti di piccoli stati, 
ma anche un ministro ultraconser­
vatore della Germania. 


